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Metti una realtà 
d’eccellenza nel 
campo della cura 
delle neuropsichiatrie 

infantili come Villa Santa 
Maria di Tavernerio, e metti la 
sensibilità di una scuola che 
sorge proprio a pochi passi da 
questo luogo di cura e ricerca, 
come l’Istituto comprensivo 
di Tavernerio, e il gioco è fatto. 
L’ottima sinergia tra questi 
due mondi, solo all’apparenza 
lontani, da tempo sta portando 
a positivi risultati sul fronte 
dell’accompagnamento di 
situazioni di fragilità. 
L’ultimo importante 
riconoscimento ottenuto 
dall’Istituto comprensivo, in 
partnership con Villa Santa 
Maria, è quello di essere stato 
scelto come Scuola polo 
per l’inclusione per l’intera 
provincia di Como. L’Ic di 
Tavernerio è infatti tra le 12 
scuole individuate nei giorni 
scorsi dall’Ufficio Scolastico 
Regionale, una per ogni 
provincia della Lombardia, che 
costituiranno la Rete regionale 
di istituti scolastici nei quali 
verranno sperimentate e 
sviluppate metodologie e 
uso di strumenti didattici 
per l’inclusione degli alunni 
disabili, azioni formative per 
l’inclusione (in raccordo con le 
scuole polo per la formazione), 
funzionalità degli sportelli 
autismo, oltre che contribuire 
alla manutenzione del portale 
nazionale per l’inclusione. «In 
quanto scuola polo - spiega il 
dirigete dell’Ic di Tavernerio 
Flavio Pavoni – beneficeremo 
di finanziamenti che saranno 
utilizzati per realizzare le azioni 
previste nel decreto. Iniziative 
che verranno messe in campo 
a partire dal mese di settembre. 
Ovviamente non ci muoveremo 
da soli, ma continueremo, 
come abbiamo sempre fatto, 
a collaborare con l’Ufficio 
scolastico provinciale, la rete 
per l’inclusione scolastica CTS 
Como, che fa riferimento ad 
una serie di scuole storiche, 
e ovviamente l’istituto Villa 
Santa Maria che ci fornirà il 
necessario supporto scientifico. 
Non decideremo dunque 
da soli, ma saremo punto di 
riferimento nella promozione 
di tavoli di lavoro, con il 
coinvolgimento di altre realtà 
del territorio sensibili sul 
tema».
Come si configura il vostro 
rapporto con Villa Santa 
Maria?
«In base ad una convenzione 
con l’Ufficio scolastico 
regionale presso Villa Santa 
Maria sono presenti una 
scuola primaria ed una scuola 

secondaria sperimentale. E il 
personale, sia della primaria 
sia della secondaria, fa 
riferimento al nostro istituto 
comprensivo. In più con 
Villa Santa Maria abbiamo 
collaborato in più occasioni 
anche nella promozione di 
screening e ricerche specifiche, 
dall’infanzia alla prima 
adolescenza».
Villa Santa Maria assicurerà 
in questo percorso il proprio 
supporto tecnico-scientifico 
con interventi formativi ad hoc 
rivolti ai docenti sui temi dei 
disturbi del neurosviluppo e 

della psicopatologia dell’età 
evolutiva. «L’idea che sta alla 
base di questo progetto - ci 
spiega la dott.ssa Emanuela 
Aiani, responsabile ufficio 
qualità di Villa Santa Maria - è 
quella di avere, nelle diverse 
province, scuole che assumano 
il ruolo di coordinamento 
di tutte le attività relative 
all’inclusione, tema che non 
riguarda solo la disabilità, 
ma anche i disturbi specifici 
dell’apprendimento, i disturbi 
del comportamento etc. Il fatto 
che l’Ic di Tavernerio, con il 
quale collaboriamo da tempo 
e abbiamo condiviso diversi 
progetti, sia stato riconosciuto 
come scuola polo per questo 
tema dà la possibilità alla 
scuola e a noi di aprirci 
alla formazione di docenti 
dell’intero territorio, offrendo 
agli insegnanti la conoscenza 
e l’utilizzo di strumenti di 
comunicazione all’avanguardia, 
modelli operativi, strategie di 
intervento, da affiancare ad 
aspetti teorici».
Sono molti i ragazzi che 
seguite direttamente?
«In Villa Santa Maria abbiamo 
un centinaio di ragazzi 

ricoverati, che ospitiamo 
in forma residenziale. 
Alcune decine di bambini 
frequentano il centro diurno 
di neuropsichiatria infantile, 
svolgendo attività didattico-
educativa e riabilitativa. E 
altri 200 circa sono i bambini 
e i ragazzi che abbiamo in 
carico a livello ambulatoriale 
e che, dopo una prima visita 
neuropsichiatrica infantile, 
seguono presso di noi una serie 
di cicli e trattamenti (educativi, 
logopedici, psicomotori, 
attività in acqua…)».
Villa Santa Maria è un centro 
d’eccellenza sul fronte delle 
neuropsichiatrie infantili. Di 
per sé è già un importante 
centro di riabilitazione. 
Quanto è importante il 
rapporto con gli istituti del 
territorio? 
«Essenziale direi, nella 
misura in cui la nostra attività 
riabilitativa, che può essere 
intensiva in una fase iniziale, 
consenta in seguito anche 
a ragazzi con patologie 
complesse di frequentare le 
scuole del territorio, con gli 
adeguati supporti. E qui entra 
in gioco la formazione degli 
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insegnanti. La promozione 
di incontri formativi ad hoc 
rivolti al personale docente ci 
permetterà di fornire loro gli 
strumenti più idonei perché 
possano poi lavorare nelle loro 
scuole, con i singoli bambini. 
Ovviamente con la proposta 
modelli formativi diversificati 
in base all’età dei bambini, 
perché un conto è parlare 
agli insegnanti dell’infanzia, 
un altro a quelli della scuola 
primaria, altro ancora ai 
docenti della secondaria di 
primo o secondo grado. Il 
rafforzarsi della collaborazione 
con l’Istituto comprensivo 
di Tavernerio permetterà 
a tutti noi di contribuire, 
insieme, alla realizzazione di 
un processo che punta a dare 
centralità all’alunno disabile, 
alle sue esigenze educative e di 
istruzione».
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❚❚ La Commissione italiana ha deciso di sostenerne la candidatura

I l Comune di Como e il Comi-
tato promotore “Como e Se-
ta” annunciano che il primo 

obiettivo è stato raggiunto: la 
Commissione Nazionale Italia-
na per l’Unesco ha deciso all’u-
nanimità di sostenere la candi-
datura di Como nella “Rete delle 
Città Creative” dell’Unesco per 
il settore “Craft & Folk Art” e in 
particolare per la Seta.
Il Consiglio direttivo della Com-
missione, riunito il 13 giugno 
ha vagliato, con una rigida se-
lezione, le numerose candida-

ture di diverse città italiane e ne 
ha identificate quattro – oltre a 
Como, Bergamo, Biella e Trie-
ste - che concorreranno ora a 
partecipare al processo di va-
lutazione internazionale che 
porterà l’Unesco a designare le 
nuove città nell’UCCN, Unesco 
Creative Cities Network, per la 
Call 2019. 
La domanda dovrà essere pre-
sentata entro il 30 giugno. Subi-
to dopo si aprirà una fase di va-
lutazione tecnica delle candida-
ture che durerà per tutto il me-

se di luglio, successivamente in 
agosto e settembre le candida-
ture saranno valutate dalle altre 
città del network e da un panel 
di esperti e di esponenti della 
cultura e della scienza indicati 
dall’Unesco. Concluso questo 
esame, la direttrice internazio-
nale dell’Unesco, signora Au-
drey Azoulay farà la valutazione 
finale indicando le nuove città 
designate a far parte dell’UCCN 
e la comunicazione ufficiale è 
prevista per novembre.
Nell’annuncio ufficiale la Com-

missione Nazionale Unesco, in-
dicando le quattro città italiane 
scelte per la selezione interna-
zionale ha precisato che la de-
cisione è stata adottata all’una-
nimità e che le candidature am-
messe rispondono pienamente 
ai requisiti richiesti dall’Une-
sco. Come richiesto dall’Une-
sco, con la candidatura Como 
ha presentato sei progetti di cui 
tre relativi alla realtà locale e tre 
a quella internazionale che so-
no stati giudicati in modo mol-
to positivo dalla Commissione.

“Como e Seta”: prima passo verso la rete Unesco


